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CAPO  I  

(Disposizioni Generali) 

 
 

Art. 1 

Oggetto e finalità 

 

1. Il presente regolamento disciplina la convocazione, le adunanze ed il funzionamento del consiglio comunale per 

assicurare un ordinato svolgimento delle sedute e viene emanato in applicazione della legge e dello Statuto.  
 

Art. 2 

Interpretazione 

 

1. Quando nel corso delle sedute si presentano situazioni che non sono disciplinate dalla legge, dallo Statuto e dal 

presente regolamento, la decisione è adottata dal Presidente, ispirandosi ai principi generali, udito il parere del 

Segretario Comunale.  

2. Le eccezioni sollevate dai consiglieri comunali, relative all'interpretazione di norme del presente regolamento da 

applicare per la trattazione di argomenti iscritti all’ordine del giorno, sono sottoposte al Presidente. Egli sospende la 

seduta per esaminare e risolvere le eccezioni sollevate. Quando l'eccezione sollevata si presenti di particolare 

complessità, il Presidente, ripresi i lavori del Consiglio, rinvia l'argomento oggetto dell'eccezione medesima a 

successiva seduta ed invia l'interpretazione alla Commissione “Statuto e i regolamenti”. Qualora l'interpretazione 

prevalente non ottenga il consenso unanime, la soluzione è rimessa al Consiglio Comunale, il quale decide in via 

definitiva con il voto favorevole della maggioranza dei Consiglieri assegnati. 

3. Sulla interpretazione della norma, adottata mediante apposito atto deliberativo, non sono ammesse ad esame ulteriori 

eccezioni.  
 

Art. 3 

Sede delle adunanze 

 
1. Le adunanze del Consiglio si tengono, di regola, presso la sede comunale, in apposita sala. 
2. Per motivi particolari le sedute consiliari possono avere luogo presso una sede diversa da quella abituale, ma in ogni 
caso nell'ambito del territorio comunale, fatta eccezione dei casi di seduta congiunta con organi di altri enti. 
 

Art. 4 

Consigliere anziano 

 

1. Ad ogni fine previsto dal presente regolamento, è Consigliere anziano colui che tra i Consiglieri è il più anziano di 

età. 

2. In caso di assenza o impedimento del consigliere anziano, è considerato tale il consigliere presente che sia in 

possesso dei requisiti indicati al comma 1.  
 

Art. 5 

Maggioranza e minoranza e frazioni 

 

1. Quando le disposizioni del regolamento si riferiscono alla maggioranza, per maggioranza si intendono i Consiglieri 

eletti in liste che hanno sottoscritto il programma del Sindaco o i Consiglieri che abbiano dichiarato in seguito di aderire 

alla maggioranza e al programma. Per minoranze devono intendersi gli altri Consiglieri, nonché quelli già appartenenti 

alla maggioranza quando dichiarino di ritirare la loro adesione. 

2. Al calcolo dei Consiglieri necessari a raggiungere le frazioni previste dal presente Regolamento si procede, quando 

necessario, arrotondando in eccesso. Nel computo non è ricompresso il Sindaco.  
 

Art. 6 

 Presidenza del consiglio comunale. 

 

1. Il Consiglio comunale è presieduto dal Sindaco. 
2. Le funzioni vicarie del presidente del consiglio sono esercitate dal consigliere anziano individuato nel rispetto delle 
modalità di cui all’art. 40 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267. 
 

 



 

 

 

CAPO II 

Gruppi consiliari 
Commissioni consiliari 

Rappresentanti del comune 

 

Art. 7 

Gruppi Consiliari  

 
1. I consiglieri eletti nella medesima lista formano, di regola, un gruppo consiliare. Il consigliere che intende appartenere 
ad un gruppo diverso da quello in cui è stato eletto ne dà comunicazione scritta al presidente del consiglio, allegando la 
dichiarazione di accettazione da parte del presidente del nuovo gruppo. 
2. Ciascun gruppo è costituito da almeno due consiglieri. 
3. Se una lista è rappresentata da un solo consigliere, a questi sono riconosciuti i diritti e la rappresentanza spettanti ad un 
gruppo consiliare. 
4. I singoli gruppi comunicano, per iscritto, al presidente del consiglio, il nome del proprio capogruppo, entro il giorno 
precedente alla prima riunione del consiglio neo eletto. 
5. Con la stessa procedura sono segnalate le successive variazioni della persona del capogruppo. 
6. In mancanza di tali comunicazioni viene considerato capogruppo ad ogni effetto per la maggioranza il consigliere 
che ha riportato il maggior numero di voti, escluso il sindaco, per la minoranza il candidato sindaco non eletto.  
7. In caso di assenza del capogruppo ad una seduta consiliare, le funzioni vengono svolte da un consigliere designato dai 
componenti presenti. 
8. Il consigliere che si distacca dal gruppo in cui è stato eletto e non aderisce ad altri gruppi non acquisisce le prerogative 
di cui al precedente comma 3. 
9. Qualora più consiglieri vengono a trovarsi nella predetta condizione, essi possono costituire un gruppo misto che 
elegge al suo interno il capogruppo. Della costituzione del gruppo misto è data comunicazione per iscritto al presidente 
del consiglio comunale. 
10.  I Gruppi Consiliari si riuniscono in una sala del Palazzo Comunale, previa formale richiesta al sindaco.  
 

Art. 8 

Capi Gruppo Consiliari e riunioni 

 

1. I Capi Gruppo vengono convocati dal Sindaco ogni volta che questi lo ritenga opportuno al fine di concordare un 

intervento improcrastinabile, di esaminare una situazione contingibile ed urgente che non consenta l'immediata 

convocazione del Consiglio, di ascoltare il loro parere su una determinata azione da svolgere, di dare comunicazione sui 

fatti che rivestano particolare importanza nell'interesse collettivo, di prendere accordi anche ai fini delle convocazione 

dei lavori Consiliari. 
 

Art. 9 

Conferenza dei capigruppo. 
 
1. La conferenza dei capigruppo è organismo consultivo del Sindaco, concorrendo a definire la programmazione ed a 
stabilire quant’altro risulti utile per il proficuo andamento dell’attività del consiglio. 
2. Il calendario dei lavori, con l'indicazione del luogo, delle date e degli orari delle sedute, nonché con l'indicazione di 
massima degli argomenti da trattare, è definito in sede di Conferenza dei Capi Gruppo consiliari. 
3. La conferenza dei capigruppo esercita le altre funzioni ad essa attribuite dal presente regolamento e dal consiglio 
comunale, con apposite deliberazioni. 
4. La conferenza dei capigruppo è convocata e presieduta dal Sindaco o da chi ne fa le veci.  
5. Nel caso di seduta andata deserta, il Sindaco procede alla programmazione dei lavori, con la notifica ai consiglieri, 
almeno ventiquattro ore prima della convocazione di ciascuna seduta, dell'elenco definitivo degli argomenti e degli 
oggetti da trattarsi nella adunanza.   
6. Con riferimento alle modalità di convocazione, nonché alle modalità di notifica di cui al precedente comma, si richiama 
quanto previsto dai commi 2, 3, 4 dell’art. 19 “Avviso di convocazione”.  
7. Alla  riunione partecipa, se richiesto dal presidente, il segretario comunale od il suo sostituto ed assistono i funzionari 
comunali richiesti dal presidente. 
8. I capigruppo hanno facoltà di delegare un consigliere del proprio gruppo a partecipare alla conferenza. 
  

Art. 10 

Commissioni consiliari 

 
1. All’inizio di ogni periodo consiliare, il Consiglio Comunale può nominare, nel suo seno, in seduta pubblica, 
commissioni consiliari permanenti per particolari settori dell’attività dell’Amministrazione comunale. 
2. Il Consiglio può altresì nominare, in qualunque momento, con le stesse modalità e procedure commissioni speciali 
per particolari problemi. 
3. La composizione numerica di tali commissioni è stabilita dal Consiglio e la nomina è effettuata su designazione dei 



gruppi, in proporzione alla consistenza numerica dei gruppi medesimi. 
4. Ogni gruppo ha diritto di essere rappresentato in ciascuna commissione ed è ammessa la possibilità di ciascun 
Consigliere, di far parte, contemporaneamente, di più commissioni. 
 

Art. 11  

Compiti delle commissioni  

 
1. Le Commissioni consiliari hanno il compito di esaminare preventivamente particolari questioni di competenza 
consiliare e di esprimere su di esse motivati pareri. 
2. Possono, altresì, essere chiamate ad esprimere pareri su altre questioni che il Sindaco o la Giunta ritengano di 
sottoporre al loro esame. 
3. Il numero delle Commissioni e le relative competenze vengono stabiliti dal Consiglio.  

 

Art. 12  

Norme generali sul funzionamento delle commissioni  

 
1. Il Presidente di ciascuna Commissione consiliare viene eletto dal Consiglio comunale al momento della nomina di 
ogni Commissione tra i suoi componenti.  
2. Svolge le funzioni di Segretario di ciascuna Commissione un membro della Commissione stessa. 
3. La convocazione delle Commissioni è fatta dal suo Presidente. 
4. Il Sindaco, per determinati argomenti, di interesse di più Commissioni, può convocare collegialmente le 
Commissioni stesse. La riunione congiunta di più Commissioni è presieduta dal Sindaco.   
5. Per la validità delle adunanze è richiesta la presenza della maggioranza assoluta dei componenti, compreso il 
Presidente. 
6. Decorsa un’ora da quella fissata nell' avviso di convocazione, la seduta viene dichiarata deserta se tale maggioranza 
assoluta non sia stata raggiunta. In tal caso viene redatto verbale sottoscritto dal Presidente e dal Segretario; nell’ipotesi 
che nessun componente sia presente il verbale viene sottoscritto dal Segretario che provvede ad informare il Presidente 
in breve tempo. 
7. Le Commissioni, su ciascuna questione esaminata e conclusa, devono trasmettere, una relazione al Consiglio 
Comunale. Tale relazione viene depositata agli atti del Consiglio, in visione ai Consiglieri. E' sempre in facoltà dei 
membri dissenzienti presentare proprie relazioni.  

 
 

 

Art. 13 

Processo verbale delle Commissioni Consiliari  

 
1. Delle sedute delle Commissioni Consiliari sono redatti i verbali nella forma di resoconti sommari a cura del 
Segretario della Commissione. I verbali contenenti l’espressione di voto e le eventuali dichiarazioni di voto dei 
componenti la Commissione Consiliare e quelle ulteriori dichiarazioni di cui si richiede la verbalizzazione, sono 
perfezionati prima della seduta del Consiglio Comunale che tratta l'argomento. I resoconti sommari sono sottoscritti dal 
Presidente e dal Segretario della commissione e comunicati al Sindaco, prima della seduta di Consiglio Comunale. 
2. La richiesta di rettifica, redatta in forma scritta, contiene l'indicazione specifica delle modifiche che si intendono 
apportare. 

 
Art. 14  

Natura della conclusione del1e Commissioni -Richiesta di informazioni  

 
1. Le conclusioni verbalizzate dalle Commissioni hanno natura di pareri non vincolanti per il Consiglio Comunale. 
2. Le Commissioni, hanno, inoltre, facoltà di chiedere agli uffici del Comune informazioni, notizie e copie di 
documenti attinenti agli affari sottoposti al loro esame.  
 

Art. 15  

  Commissione permanente “Statuto e Regolamenti"  

 
1. La Commissione permanente “Statuto e Regolamenti” ha la funzione di studiare e sottoporre al Consiglio le 
modificazioni e le integrazioni allo Statuto e ai Regolamenti comunali vigenti, nonché l’adozione di nuovi.  
2. La Commissione è composta da un Presidente espressione della minoranza, da tre consiglieri di maggioranza e da un 
consigliere di minoranza.  
3. Nei casi di comprovata urgenza, la Giunta può sottoporre direttamente proposte di particolare importanza all'esame 
del Consiglio; ma ove questo non riconosca i termini dell’urgenza, può rinviare le proposte all' esame e parere della 
Commissione stabilendo un termine entro il quale essa deve pronunciarsi. 

 
Art. 16 

Nomina e designazione di consiglieri comunali e di rappresentanti del comune. 
 



1. Per la nomina, la designazione e la revoca dei rappresentanti del comune presso enti, aziende ed istituzioni, trova 
applicazione l’art. 50, comma 8, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267. 
2. Resta di competenza consiliare la nomina dei rappresentanti del consiglio presso enti, aziende ed istituzioni ad esso 
espressamente riservata dalla legge ai sensi del disposto dell’art. 42, comma 2, lettera m), del T.U. n. 267/2000. 
3. Quando il consiglio è chiamato dalla legge, dall’atto costitutivo dell’ente o da convenzione, a nominare più 
rappresentanti presso il singolo ente, almeno un rappresentante è riservato alle minoranze. 
4. Alla nomina dei rappresentanti consiliari, quando è prevista la presenza della minoranza, si procede con due distinte 
votazioni alle quali prendono parte rispettivamente i consiglieri di maggioranza e di minoranza. 

 

CAPO III 

(Convocazione del consiglio – Ordine del giorno) 

 

Art. 17 

Convocazione del Consiglio comunale 

 
1. Fatta salva la procedura fissata dalla legge per la prima seduta consiliare dopo le elezioni, la convocazione del 
consiglio comunale è disposta dal Sindaco, secondo le modalità di cui all’art. 18. 
2. L’avviso di convocazione indica: 
— l’organo cui si deve l’iniziativa; 
— il giorno e l’ora dell’adunanza; 
— l’eventuale orario delle sospensioni e riprese dei lavori; 
— il giorno e l’ora in cui, in caso di seduta deserta, ha luogo la seduta di seconda convocazione; 
— l’ordine del giorno, anche sotto forma di allegato. 
3. Stabilendo l’avviso di prima convocazione il giorno e l’ora della eventuale seconda, il nuovo invito è notificato ai soli 
consiglieri assenti alla prima convocazione. Tali avvisi, che possono contenere solo gli argomenti della prima 
convocazione, sono consegnati almeno 24 ore prima di quella fissata per la riunione. 
4. Il Sindaco è tenuto a riunire il consiglio in un termine non superiore a 20 giorni, quando lo richiede un quinto dei 
consiglieri, inserendo all’ordine del giorno le questioni richieste. 

 

Art. 18 

Distinzione delle sedute - Definizioni. 
 
1. Ai fini del presente regolamento le sedute consiliari si distinguono in: ordinarie - straordinarie - urgenti - di prima 
convocazione - di seconda convocazione - pubbliche e segrete. 
2. Sedute ordinarie - sedute straordinarie: sono ordinarie tutte le sedute nelle quali sono iscritti all’ordine del giorno i 
seguenti argomenti: il bilancio preventivo, il riequilibrio della gestione e il rendiconto della gestione. Sono straordinarie 
tutte le altre. 
3. Sedute urgenti: sono sedute urgenti quelle che richiedono la sollecita trattazione di affari che non consentono in 
modo assoluto l’osservanza dei termini per la convocazione straordinaria. Il presidente del consiglio, nell’avviso di 
convocazione, motiva esaurientemente l’urgenza. In ogni caso, l’ordine del giorno delle sedute urgenti non può 
comprendere argomenti mancanti del detto requisito. 
4. Sedute di prima e di seconda convocazione: nelle sedute di prima convocazione il consiglio non delibera se non 
intervengono almeno la metà dei consiglieri assegnati. Le sedute di seconda convocazione, che fanno sempre seguito a 
riunione verbalizzata andata deserta, sono valide con l’intervento di almeno n. quattro consiglieri. Le sedute di seconda 
convocazione hanno luogo non prima di due e non oltre dieci giorni da quella andata deserta. La seduta è di seconda 
convocazione soltanto per gli oggetti che sono stati iscritti all’ordine del giorno della seduta precedente e per i quali non 
è stato possibile deliberare a causa della mancanza del numero legale. Quando per deliberare la legge richiede 
particolari quorum di presenti o di votanti, è a questi che si fa riferimento agli effetti del numero legale, sia in prima che 
in seconda convocazione. Per l’approvazione del bilancio preventivo, il riequilibrio della gestione e il rendiconto della 
gestione è richiesta la presenza dei consiglieri prevista per la seduta di prima convocazione. 
5. Sedute pubbliche e segrete: di norma, le sedute del consiglio comunale sono pubbliche. Se, nella discussione di 
un argomento in seduta pubblica, sono introdotte valutazioni sulla moralità, correttezza, capacità e comportamenti di 
persone, il presidente invita i consiglieri a chiuderla, senza ulteriori interventi. Il consiglio può deliberare, a 
maggioranza di voti, il passaggio in seduta segreta per l’ulteriore dibattito e votazione, solo quando vengono trattati 
argomenti che comportano apprezzamento delle capacità, moralità, correttezza od esaminati fatti e circostanze che 
richiedono valutazioni delle qualità morali e delle capacità professionali di persone. Gli argomenti in seduta segreta 
sono sempre trattati dopo avere esaurito la trattazione di quelli in seduta pubblica. Il presidente, prima di ordinare la 
ripresa dei lavori, dispone che le persone estranee al consiglio escano dall’aula.  

 

Art. 19 
Avviso di convocazione - Modalità e termini. 

 
1. L’avviso di convocazione è notificato, a mezzo del messo comunale, al domicilio dei consiglieri: 

a) per le convocazioni ordinarie, cinque giorni; 
b) per le convocazioni straordinarie, tre giorni; 
interi e liberi prima di quello stabilito per la riunione.  

2. Tutti i consiglieri comunali sono tenuti, ai fini della carica, ad eleggere domicilio nel territorio di questo 
comune. Al detto domicilio, ad ogni effetto di legge, sono notificati tutti gli atti relativi alla detta carica. 



3. In mancanza della designazione di cui al precedente comma 2, la segreteria provvede alla notifica della 
convocazione a mezzo di raccomandata con avviso di ricevimento, senza altre particolari formalità. La 
spedizione avviene entro il termine previsto per la consegna dell’avviso al domicilio. Con tale spedizione si 
considera osservato, ad ogni effetto, l’obbligo di consegna dell’avviso di convocazione e rispettati i termini 
fissati dalla legge e dal regolamento. 

4. E’ consentito l’invito  dell’ordine del giorno a mezzo fax o all’indirizzo e-mail, che tiene  luogo della notifica 
del messo comunale, ai consiglieri che provvedano a farne richiesta su apposito modulo predisposto dalla 
segreteria.  

5. Per le convocazioni d’urgenza e per gli argomenti aggiuntivi almeno ventiquattro ore prima dell’ora stabilita per 
la riunione. 

6.  L’eventuale consegna in ritardo dell’avviso di convocazione si intende sanata con la partecipazione 
all’adunanza. 

7.  L’avviso di convocazione, con l’ordine del giorno, a cura della segreteria comunale, entro i termini di cui al 
comma 1, è pubblicato all’albo pretorio e negli altri luoghi consueti nonché nel sito informatico istituzionale 
del comune ed è inviato: 

— all’organo di revisione; 
— ai responsabili dei servizi; 
— agli organi di informazione aventi sede o corrispondenti nel comune. 
8. Quando all’ordine del giorno sono iscritti argomenti di particolare importanza e attualità il presidente dispone 
l’affissione di appositi manifesti. 

 

Art. 20 

Ordine del giorno 

 

1. L’ordine del giorno consiste nell’elenco sommario e sintetico degli oggetti da trattare in ciascuna sessione ordinaria e 
straordinaria del consiglio ed è redatto dal Sindaco, in modo che i consiglieri possano ben conoscere preventivamente 
gli oggetti medesimi.  

2. Il Presidente stabilisce l'ordine del giorno iscrivendovi secondo l'ordine di presentazione le proposte di iniziativa del 
Sindaco, della Giunta, dei singoli Consiglieri nonché le proposte di iniziativa popolare. 

3. Quando la convocazione  è richiesta da un quinto dei consiglieri, ai sensi del comma 4, articolo 16 del presente 
regolamento, il Presidente iscrive al primo punto dell'ordine del giorno l'esame delle questioni proposte.  

4. Quando motivi d’urgenza o di opportunità lo consiglino, l’ordine degli argomenti da trattare può essere variato, su 
proposta di qualunque membro del consiglio e con l’assenso di questo.  

 

Art. 21  
Deposito degli atti 

1. Tutte le proposte di deliberazione relative agli argomenti iscritti all’ordine del giorno, (fatta eccezione per elaborati 
planimetrici, progetti, ecc .. ), completate dai pareri di cui all’art. 49 del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, ad esclusione 
degli atti che costituiscono mero indirizzo, corredate di tutti i documenti necessari, sono depositate, in copia per ogni 
gruppo consiliare, presso la sala consiliare o in altro ufficio indicato nell’avviso di convocazione, almeno ventiquattro 
ore prima della seduta. 
2. Nel caso di mancato deposito dei relativi atti nessuna proposta può essere posta in votazione; 
3. I consiglieri hanno diritto di consultare gli atti d’ufficio richiamati o citati nelle proposte di deliberazione depositate 
e nei relativi allegati. 
4.  All’inizio dell’adunanza le proposte ed i documenti sono depositati nella sala dell’adunanza e, nel corso di essa, 
ogni consigliere, compatibilmente con le esigenze della presidenza, può consultarli. 
Resta impregiudicata per ogni consigliere comunale, previa richiesta, la possibilità di ricevere via mail le proposte di 
deliberazione; altresì, rimane impregiudicata la possibilità di avere copia in formato cartaceo, previa richiesta, anche 
telefonica. 

 

CAPO IV 

Disciplina delle adunanze 

 

Art. 22  

Comportamento dei consiglieri  

 

1.    I Consiglieri in aula devono tenere un comportamento dignitoso e corretto, consono alla carica pubblica che 

rivestono, restando al proprio posto, usando negli interventi un linguaggio adatto alla carica medesima, nel rispetto dei 

propri colleghi, delle istituzioni e del pubblico presente.  

2.    Qualora il Consigliere non mantenga un comportamento corretto, il Presidente lo richiama all' ordine e nei casi più 

gravi può infliggere una nota di biasimo da riportarsi a verbale.  

3.   Qualora il Consigliere richiamato persista nel suo comportamento, ovvero, anche indipendentemente da precedenti 

richiami, ricorra ad oltraggi o a vie di fatto o faccia appello alla violenza o compia atti di particolare gravità, il 

Presidente pronuncia nei suoi confronti la censura e può disporne l'esclusione dall'aula per il resto della seduta, salva in 



ogni caso la possibilità del Consigliere di partecipare alle votazioni. Se il Consigliere si rifiuta dì ottemperare all'invito 

di lasciare l’aula, il Presidente sospende la seduta e dà le istruzioni necessarie perché i suoi ordini siano eseguiti. Anche 

la censura può essere revocata udite le spiegazioni del Consigliere censurato.  

 

 

Art. 23  

Comportamento del pubblico  

 

1.  Le persone che assistono alla seduta nella parte dell'aula riservata al pubblico debbono restare in silenzio, mantenere 

un contegno corretto e astenersi da qualunque segno, di approvazione o di disapprovazione, anche mediante l'uso di 

cartelli, striscioni e quant'altro possa disturbare il regolare svolgimento delle sedute del Consiglio.  
2.  Il Presidente può disporre l’espulsione dall'aula di coloro che non ottemperino a quanto stabilito nel comma 
precedente. Chi sia stato espulso non viene riammesso nell'aula per tutta la seduta. Quando il pubblico non si attenga 
alle disposizioni di cui al comma precedente o non si possa accertare l'autore di disordini, il Presidente, dopo aver dato 
gli opportuni avvertimenti, può far sgomberare l'aula.  
3.  Nella sala di Consiglio è riservato apposito spazio per la stampa.  

 
Art. 24  

Polizia nell'aula 

 

1.  Il Presidente assicura l'ordine nella parte dell'aula riservata al pubblico avvalendosi, ove necessario, del Corpo di 

Polizia Municipale.  

2.  La forza pubblica non può entrare nella parte dell' aula riservata al Consiglio se non su richiesta del Presidente e 

dopo che sia stata sospesa o tolta la seduta.  

 

Art. 25  

Disciplina delle sedute  

 

l.   Nessuna persona estranea al Consiglio può avere accesso durante la seduta nella parte dell'aula riservata ai 

consiglieri, ad eccezione dei membri della Giunta esterni.  

2.   Oltre al Segretario ed ai dipendenti comunali addetti al servizio, il Presidente può, a seconda delle esigenze, 

autorizzare la presenza di determinati dirigenti e funzionari, rappresentanti di aziende ed istituzioni, di consorzi e di 

società a partecipazione comunale.  

3.   Il Presidente può, inoltre, ammettere la presenza di qualsiasi altra persona la cui partecipazione sia ritenuta utile in 

relazione all'argomento da trattarsi. 

4.   Nessuna persona estranea al Consiglio può prendere la parola se non su specifico invito da parte del Presidente.  
 

Art. 26  

Partecipazione dei membri esterni della Giunta  

 

1.  Gli assessori esterni partecipano alle sedute del Consiglio comunale con funzioni di relatore sulle proposte di 

deliberazione e per fornire risposte alle interpellanze presentate. 

2.  Gli assessori esterni alla Giunta hanno diritto di intervenire nelle discussioni consiliari, esclusivamente attinenti 

all'incarico ricoperto, con esclusione dal diritto di voto.  
 

Art. 27  

Divieto d'uso di telefoni cellulari  

 
1. Durante lo svolgimento delle sedute, è vietato utilizzare in aula telefoni cellulari. 

2.  Il divieto si applica sia nello spazio riservato al pubblico e alla stampa, sia nello spazio riservato ai consiglieri.  

Art. 28  

Pubblicità delle sedute 

 

1. Le sedute del Consiglio sono pubbliche, salvo il caso in cui il Consiglio, con deliberazione motivata, decida di 

procedere in seduta segreta. 

2. Si procede, altresì in seduta pubblica per tutte le nomine e designazioni di competenza consiliare.  

 

Art. 29  

Segreteria dell’adunanza 



 

1. Il segretario comunale partecipa alle adunanze del consiglio comunale con funzioni consultive, referenti e di 
assistenza e ne cura la verbalizzazione. 
2. In caso di sua assenza o impedimento, le funzioni sono svolte dal Vice-segretario.  
3. Il segretario può farsi assistere anche da funzionari tecnici ed amministrativi del comune. 
4. Il segretario sovraintende alla redazione del processo verbale delle sedute pubbliche e redige quello delle sedute 
segrete, ne dà lettura all’assemblea, esegue l’appello nominale, coadiuva il presidente per il regolare andamento dei 
lavori del consiglio comunale. 
5. Nel caso in cui il segretario comunale deve allontanarsi dalla sala per una delle cause di incompatibilità 
espressamente previste dalla legge in relazione all’argomento trattato, le funzioni di segretario, per il solo detto 
argomento, sono svolte da un consigliere comunale designato dal presidente. 
 

Art. 30 

Scrutatori - Nomina - Funzioni. 
 
1. Dichiarata aperta la seduta il presidente designa tre consiglieri alle funzioni di scrutatori - ricognitori di voti con il 
compito di assisterlo nelle votazioni tanto pubbliche quanto segrete e nell’accertamento e proclamazione dei relativi 
risultati. 
2. La minoranza, se presente, deve essere rappresentata. 
3. Gli scrutatori si pronunciano sulla validità della votazione, salvo l’ulteriore decisione del consiglio comunale. 
4. Le schede delle votazioni segrete sono immediatamente distrutte. 

 

Art. 31 

Registrazioni audiovisive. 
 
1. È facoltà del presidente del consiglio disporre o autorizzare la ripresa dei lavori con qualsiasi mezzo. 
2. Il presidente ha comunque l’obbligo di informare i partecipanti alla seduta della ripresa dei lavori e della successiva 
diffusione. 
3.  Se la ripresa viene disposta per meglio organizzare e verbalizzare i lavori medesimi, tutto il materiale della 
registrazione è ordinato, archiviato e conservato agli atti. 
4. I consiglieri comunali hanno diritto di accedere alle registrazioni di cui ai commi precedenti. 
5. Il presidente del consiglio quando, nel corso del dibattito, emergono informazioni personali riservate, dispone la 
sospensione delle riprese al fine anche di evitare la divulgazione di informazioni delicate, nella tutela della 
riservatezza dei soggetti partecipanti alla seduta e di quelli presenti tra il pubblico. 
 

 

 
CAPO V 

Delle sedute del consiglio 

 

Art. 32  

Numero legale 

 

1. Fermo restando quanto previsto dall’art. 18, comma 4, sono fatti salvi i casi in cui la legge o lo Statuto richiedano 

una presenza qualificata. 

2. I consiglieri che escono dalla sala prima della votazione non si computano nel numero necessario a rendere legale 

l'adunanza stessa. 

3. I consiglieri che dichiarano di astenersi dal votare si computano nel numero dei presenti necessario a rendere legale 
l'adunanza, ma non nel numero dei votanti.  

 

Art. 33 

Sedute del Consiglio Comunale  

 

1. Il Presidente, accertato il numero legale, dichiara aperta la seduta. 

2. Decorsi trenta minuti dopo l’orario indicato nell'avviso di convocazione senza che siano intervenuti consiglieri nel 
numero prescritto, il Presidente dichiara deserta l'adunanza. 

3. Della seduta dichiarata deserta per mancanza di numero legale è steso verbale nel quale si devono indicare i nomi 
degli intervenuti, facendo inoltre menzione delle assenze previamente giustificate. 

4. Trova applicazione quanto previsto dall’art. 18, comma 4, del presente regolamento. 
 

Art. 34  

Verifica del numero legale  

 

1. La seduta del Consiglio si apre con l'appello nominale dei consiglieri fatto dal Segretario Comunale o da chi ne fa le 

veci, per accertare l'esistenza del numero legale, di cui al comma 4 dell’art.18. 



2. Il Presidente, durante la seduta, non è più obbligato a verificare l'esistenza del numero legale, a meno che ciò non sia 

chiesto da uno degli scrutatori o da altro consigliere. 

3. La verifica del numero legale non può essere richiesta una volta iniziate le operazioni di voto. 

4. Se la seduta non è in numero legale, il Presidente può sospenderla fino ad un massimo di trenta minuti per 

consentire l'acquisizione del numero legale. Decorso inutilmente tale termine, il Presidente dichiara deserta la seduta in 

relazione agli argomenti iscritti all'ordine del giorno per quella medesima seduta e dei quali non è ancora stata conclusa 

la trattazione.  

 

Art. 35 

Argomenti non iscritti all'ordine del giorno e aventi carattere d'urgenza  

  

1. Il Consiglio nelle proprie adunanze non può deliberare né mettere in discussione alcuna proposta o questione 

estranea all'oggetto della convocazione. 

2. Solo in presenza di fatti e circostanze eccezionali, verificatisi successivamente all’avviso di convocazione di 

ciascuna seduta il consigliere che intenda effettuare comunicazioni o interventi su argomenti non iscritti all'ordine del 

giorno, deve presentare la richiesta al Presidente in forma scritta prima dell'ora fissata per l'inizio della seduta. La 

richiesta deve contenere l'oggetto della comunicazione o dell'intervento. 

3. I Consiglieri possono svolgere, con le modalità di cui al precedente comma 2, uno o più interventi volti a ricordare 

anniversari o ricorrenze precedentemente individuati, previa valutazione positiva della Presidenza, sentita la Conferenza 

Capi Gruppo consiliari. 

4. Il Presidente comunica al Consiglio le richieste pervenute, concedendo la parola ai consiglieri nell'ordine di 

presentazione delle richieste medesime e per non più di cinque minuti ciascuno. 

5. Nel caso in cui siano avanzate richieste di aprire la discussione su comunicazioni o interventi effettuati ai sensi dei 

commi precedenti, il Consiglio decide seduta stante a maggioranza dei presenti. 

6. In ogni caso non possono essere deliberati né messi in discussione argomenti ed oggetti aventi contenuto 

amministrativo e non iscritti all'ordine del giorno.  
 

Art. 36  

Ordine di trattazione degli oggetti iscritti all'ordine del giorno  

 

1. L'ordine di trattazione degli oggetti iscritti all'ordine del giorno di ciascuna seduta è comunicato ai consiglieri 

unitamente all'avviso di convocazione. 

2. L'ordine di trattazione degli oggetti può essere modificato, all’inizio ovvero nel corso della seduta e, in ogni caso, 

prima della formale apertura delle operazioni di voto, su proposta del Presidente o di un consigliere. 

3. Sulla proposta decide il Consiglio Comunale, che si esprime, seduta stante, a maggioranza dei due terzi dei 

consiglieri presenti.  

 

Art. 37  

Modalità degli interventi 
 

1. Su ciascun punto iscritto all’ordine del giorno i consiglieri e gli altri aventi diritto che intendono parlare debbono 
farne richiesta al Presidente, il quale accorda la parola secondo l'ordine delle iscrizioni. 
2. Il tempo a disposizione per l’intervento di ogni consigliere non può eccedere i trenta minuti; è ammesso un unico 
intervento.   
 
3. I consiglieri parlano dal proprio banco in piedi, rivolgendo la parola all’intero Consiglio, anche quando si tratta di 
rispondere ad argomenti di singoli consiglieri. I consiglieri si esprimono in lingua italiana o in lingua sarda. Nel caso di 
un intervento in lingua sarda sarà compito del Consigliere presentare per iscritto la traduzione in lingua italiana. 
4. Il relatore ha facoltà di replica a conclusione della discussione per un tempo non superiore a quindici minuti. 
5. Al Sindaco è data facoltà di trarre le conclusioni a nome della Giunta.  
 

Art. 38 

Mozione d'ordine 

 

1. La mozione d’ordine consiste in un richiamo verbale volto ad ottenere che nel modo di presentare, discutere ed 

approvare una deliberazione, siano osservati la legge, lo Statuto e il presente Regolamento. 

2. Ogni consigliere può presentare in qualsiasi momento una mozione d'ordine e comunque prima della chiusura della 

discussione generale da parte del Presidente. 

3. Il Presidente, esprimendosi immediatamente sulla ammissibilità del richiamo, concede la parola al richiedente per 

l’illustrazione. 

4. Il tempo a disposizione per l’illustrazione non può eccedere i cinque minuti 



5. Ove il richiamo comporti, a giudizio del Presidente, la necessità di una decisione del Consiglio, questa avviene 

seduta stante.  
 

 
Art. 39  

Richiesta della parola per fatto personale 

 
1. È fatto personale l’essere censurato nella propria condotta o il sentirsi attribuire fatti non veri od opinioni o 
dichiarazioni contrarie a quelle effettivamente espresse, ovvero il sentirsi leso nella propria onorabilità da parte di altro 
consigliere. 
2. La parola per fatto personale può essere chiesta in qualunque momento della discussione, la quale, pertanto, viene 
temporaneamente sospesa dal presidente. Il tempo a disposizione non può eccedere i quindici minuti. 
3. Il consigliere che chiede la parola per fatto personale ne indica il motivo, ed il presidente decide se il fatto sussiste 
o meno. 
4. Se la decisione del presidente non è accettata dal richiedente, questi può appellarsi al consiglio, il quale si pronuncia 
in merito, senza discussione, per alzata di mano. 
5. Non è ammesso, sotto pretesto di fatto personale, ritornare su una discussione chiusa, fare apprezzamenti sui voti del 
consiglio o, comunque, discuterli. 

 

Art. 40  

Questioni pregiudiziali e sospensive  

 
1. La questione pregiudiziale si ha quando viene richiesto che un argomento non sia discusso, precisandone i motivi. La 
questione pregiudiziale può essere posta anche prima della votazione della deliberazione, proponendone il ritiro. 
2. La questione sospensiva si ha quando viene richiesto il rinvio della trattazione dell’argomento ad altra adunanza, 
precisandone i motivi. Può essere posta anche prima della votazione della deliberazione, richiedendo che la stessa sia rinviata 
ad altra riunione. 
3. Le questioni pregiudiziali e sospensive poste prima dell’inizio della discussione di merito vengono esaminate e 
poste in votazione prima di procedere all’esame dell’argomento cui si riferiscono. Sulle relative proposte può parlare, 
oltre ad un proponente un consigliere per ciascun gruppo, per non oltre quindici minuti. Il consiglio decide con 
votazione palese. 
4. Se la proposta di sospensione è approvata, il consiglio è chiamato anche a pronunciarsi sulla sua durata. 

 

Art. 41  

Presentazione di ordini del giorno ed emendamenti 

 

1. Prima della replica possono essere presentati, da ciascun consigliere, ordini del giorno ed emendamenti concernenti 

l'argomento e non richiedenti la procedura d'iscrizione all'ordine del giorno. 

2. Tali ordini del giorno, emendamenti, nonché sottoemendamenti, debbono essere redatti per iscritto, firmati, deposti 

sul banco del Presidente che provvede a darli in copia ai Capi Gruppo consiliari. 

3. Gli ordini del giorno e gli emendamenti devono essere attinenti all'argomento in trattazione. In caso di dissenso in 

ordine a tale attinenza, il Presidente pone la questione in votazione. Il Consiglio decide seduta stante, a maggioranza dei 

presenti. 

4. In ogni caso, non possono essere votati emendamenti e ordini del giorno che abbiano valenza amministrativa e/o 

contabile e comportino quindi la necessità di una ulteriore valutazione sotto il profilo di regolarità tecnica, contabile e di 

legittimità ai sensi di legge da parte dei Responsabili di Servizi.  

5. Sono inammissibili ordini del giorno, emendamenti e proposte in contrasto con deliberazioni già adottate dal consiglio 

sull’argomento nel corso della seduta. 

6. Il presidente, data lettura dell’ordine del giorno o dell’emendamento proposto, può rifiutarsi di metterli in votazione. 

Se il proponente insiste, il presidente consulta il consiglio che decide, senza discussione, per alzata di mano. 

7. Sono altresì inammissibili e improcedibili le deliberazioni che non sono coerenti con le previsioni della relazione 

previsionale e programmatica, nei casi previsti dal regolamento di contabilità, ai sensi di quanto disposto dall’art. 

170, comma 2, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267. 

8. Il 31 dicembre di ciascun anno decadono tutti gli argomenti e gli oggetti iscritti all' ordine del giorno che non si sono 

tradotti in deliberazioni consiliari, fatta salva la possibilità di ripresentarli per la iscrizione nell'anno successivo. 

 

Art. 42 

Sospensione della trattazione di un argomento in caso di presentazione di ordini del giorno ed emendamenti 

 

1. Il Presidente, prima della replica del relatore e verificato che i consiglieri non intendano presentare ulteriori 

emendamenti e ordini del giorno, dà o fa dare lettura di tutti gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati nelle 

forme di cui al presente regolamento. 



2. Qualora gli emendamenti e gli ordini del giorno presentati non comportino l'espressione dei pareri di cui all'articolo 

21, comma 1 del presente regolamento, è facoltà anche di un solo consigliere richiedere la sospensione della loro 

trattazione, al fine di permetterne l'esame complessivo da parte dei consiglieri. 

3. Alla ripresa della trattazione dell'argomento è concesso, ai soli consiglieri che avevano presentato ordini del giorno 

ed emendamenti, di presentare per iscritto al1a Presidenza i testi eventualmente modificati degli ordini del giorno e 

degli emendamenti, in sostituzione di quelli originariamente presentati. Di detti testi viene data lettura al Consiglio da 

parte del Presidente o del proponente. 

4. Il proponente può rinunciare, in qualunque momento prima della votazione, alla sua proposta, ordine del giorno od 

emendamento.  

 

Art. 43  

Richiesta di votazione per parti separate  

 

1. In caso di atto articolato in più parti, il Consiglio, su proposta anche di un solo consigliere presentata prima 

dell’inizio delle dichiarazioni di voto, procede alla successiva votazione su singole parti componenti l’atto, secondo le 

richieste avanzate.  

2. Successivamente, si vota l'atto nel suo complesso nel testo risultante dalle avvenute votazioni per parti separate. 

Art. 44  

Chiusura della discussione 

 

1. Il Presidente, dopo che su un argomento hanno parlato tutti i consiglieri iscritti che ne hanno fatto richiesta, dichiara 

chiusa la discussione. 
 

CAPO V 

Delle votazioni 

 

 Art. 45  

Dichiarazioni di voto e apertura delle votazioni  

 

1. Dichiarata chiusa la discussione e intervenuta l’eventuale replica del Sindaco e/o del Relatore la parola può essere 

concessa esclusivamente per le dichiarazioni di voto. 

2. Qualora sia stata richiesta la votazione di un atto per parti separate,  ai sensi dell' articolo  43 del presente 

regolamento, le dichiarazioni di voto si svolgono sulle singole parti. 

3. Il tempo concesso per ogni dichiarazione di voto di cui ai precedenti commi non può eccedere i cinque minuti.  

4. Nei casi in cui si procede a votazione a scrutinio segreto non sono ammesse dichiarazioni di voto.  
 

Art. 46 

Votazione di ordini del giorno ed emendamenti  

 

1. Nel caso in cui siano stati presentati - con le modalità di cui al precedente articolo 36 - ordini del giorno ed 

emendamenti, le relative votazioni si svolgeranno cominciando dagli ordini del giorno secondo il loro ordine di 

presentazione. Successivamente si procederà alla votazione degli emendamenti, che non richiedano ulteriori valutazioni 

da parte dei Responsabili dei Servizi ai sensi di legge, con il seguente ordine: si comincia con quelli soppressivi, si 

continua con quelli modificativi e, infine, si votano quelli aggiuntivi. Gli emendamenti ad un emendamento sono votati 

prima di quello principale. 

2. Il testo definitivo della proposta risultante dalla eventuale approvazione di emendamenti, viene successivamente 

votato nella sua globalità.  

 

Art. 47 

Forma delle votazioni 

 
1. L'espressione del voto dei consiglieri comunali è, di norma, palese e si effettua mediante alzata di mano. In tale caso 
i consiglieri presenti che non risultano aver manifestato alcun voto, si computano nel numero necessario per la validità 
della seduta. 
2. La votazione in forma segreta è effettuata quando sia prescritta espressamente dalla legge o dallo Statuto.  
 

Art. 48 

 Annullamento e rinnovazione della votazione. 
 



1. Quando si verificano irregolarità nella votazione, il presidente, valutate le circostanze, procede all’annullamento 

della votazione e ne dispone l’immediata ripetizione, ammettendovi soltanto i consiglieri che hanno partecipato alla 

votazione precedente. 

2. L’irregolarità può essere accertata dal presidente ovvero essere denunciata da un consigliere prima o 

immediatamente dopo la proclamazione dell’esito della votazione. In ogni caso la decisione spetta al presidente e non è 

consentita la riapertura della discussione. 
 

Art. 49  

Controprova della votazione con alzata di mano  

 
1. Il voto per alzata e seduta o per alzata di mano è soggetto a controprova. Il presidente e gli scrutatori decidono del 
risultato della prova e della controprova, che possono ripetersi; se la votazione è ancora dubbia, si procede per appello 
nominale. 

 

Art. 50  

Votazione palese per appello nominale  

 
1.  La votazione palese per appello nominale è concessa tutte le volte che ne facciano richiesta almeno un terzo dei 
consiglieri assegnati. Tale richiesta deve essere presentata dopo la chiusura della discussione e comunque prima che 
abbiano avuto inizio le operazioni di voto. 
2. Nel caso in cui si voti per appello nominale, il Presidente illustra il significato del si e del no e dispone l’appello dei 
consiglieri. 
3. Il Segretario con l'ausilio degli scrutatori fa l’appello, prende nota dei voti favorevoli, dei contrari e delle astensioni 
e li comunica al Presidente, che proclama il risultato.  

 

Art. 51  

Votazione segreta per schede  

 
1. Nei casi in cui si procede a scrutinio segreto la votazione si effettua per mezzo di schede. 
2. Il Presidente dispone l'appello nominale di ciascun consigliere, il quale deposita la propria scheda nell’urna posta 
presso la Presidenza. 
3. Le operazioni di scrutinio segreto debbono essere effettuate con la partecipazione dei consiglieri scrutatori, che 
assistono il Presidente nello spoglio delle schede. 
4. Le schede bianche, le non leggibili e le nulle non si computano nel numero dei votanti per determinare la 
maggioranza. 
5. I consiglieri che si astengono dalla votazione sono tenuti a comunicarlo al Presidente, affinché ne sia preso atto a 
verbale. 

 

Art. 52 

Esito delle votazioni 

 
1. Le deliberazioni del Consiglio comunale sono adottate con il voto favorevole della maggioranza assoluta dei votanti, 
fatti salvi i casi in cui la legge o lo Statuto richiedano una maggioranza qualificata. 
2. Terminate le votazioni il Presidente ne proclama l'esito. 
3. Se il numero dei voti è diverso dal numero dei votanti, il Presidente annulla la votazione e ne dispone la ripetizione. 
4. Nel caso in cui una proposta abbia riportato un uguale numero di voti favorevoli e contrari, essa, non essendo stata 
approvata ne respinta, può essere ripresentata al Consiglio in una successiva seduta ad iniziativa del Sindaco, della 
Giunta, o a richiesta di un terzo dei Consiglieri in carica.  
 

Art. 53  

Deliberazioni immediatamente eseguibili  

 
1. Nel caso di urgenza, il Consiglio comunale può dichiarare immediatamente eseguibile una propria deliberazione con 
il voto espresso, in separata votazione.  
 

CAPO VI 

Processi verbali  

 
Art. 54  

Compilazione dei verbali di deliberazione  

 
1. Il processo verbale contiene, oltre all’indicazione di tutte le formalità osservate ai fini della validità della 
convocazione del consiglio e dell’adunanza, i punti principali delle discussioni, delle quali sono riportate in succinto 



le considerazioni e le conclusioni di ciascun oratore, l’indicazione delle proposte e l’annotazione del numero dei voti 
resi pro e contro ogni proposta. 
2. I verbali indicano anche l’ora d’inizio della seduta, i nomi dei consiglieri presenti alla votazione sui singoli oggetti, con 
la specificazione di quelli che si sono astenuti, e il nominativo degli scrutatori. 
3. Nei verbali si fa infine constare se le deliberazioni sono assunte in seduta pubblica o segreta e la forma di votazione. 
4. Non sono inserite nel verbale le dichiarazioni: 
a) ingiuriose; 
b) contrarie alle leggi, all’ordine pubblico e al buon costume; 
c) di protesta contro i provvedimenti adottati. 
5. Ogni consigliere ha diritto di far inserire nel verbale il testo preciso di dichiarazioni proprie o di altri consiglieri: in tal 
caso l’interessato detta lentamente al segretario il testo della propria dichiarazione o lo presenta per iscritto. 
6. Ogni consigliere può pretendere che nel verbale si facciano constare le motivazioni del suo voto. 
7. I verbali sono sottoscritti dal presidente della seduta e dal segretario. 
 

Art. 55  

Approvazione dei verbali di deliberazione  

 
1. I verbali di deliberazione delle adunanze sono depositati per quindici giorni presso la Segreteria Comunale, a 
disposizione dei consiglieri che vogliano prenderne visione. 
2. La data di inizio del deposito coincide con la pubblicazione dei verbali di deliberazione sul sito web 
www.comune.bonorva.ss.it . 
3. I verbali di deliberazione si intendono definitivi se nei quindici giorni successivi alla scadenza della data del 
deposito nessun consigliere solleva obiezioni con brevi richieste di precisazioni o puntualizzazione per fatto personale. 
Tali richieste devono essere effettuate proponendo quanto si intende che sia precisato o inserito nel verbale, senza che 
sia ammesso ritornare in alcun modo nel merito dell'argomento. 
4. In caso di disaccordo sulle proposte di precisazioni tra il Presidente del Consiglio ed il Consigliere proponente, 
decide il  Consiglio Comunale a maggioranza di voti dei presenti. 
5. In nessun caso è consentito in Consiglio Comunale il dibattito sulle richieste di rettifica dei verbali di deliberazione.  
 

Art. 56 

 Registrazioni su supporto magnetico. 
 
1. Le sedute del consiglio comunale sono registrate su supporto magnetico.  
2. Nel processo verbale vengono riportati: 
a) i punti principali delle discussioni, come previsto dal comma 1 del precedente art. 54; 
b) il rinvio al contenuto della registrazione per l’integrale resoconto dettagliato della discussione. 
c) I supporti magnetici delle registrazioni rimangono a disposizione dei consiglieri presso l’Ufficio Affari Generali e 
amministrativo per l’eventuale consultazione, previa richiesta scritta al Segretario Comunale.  
 
 

CAPO VII 

Diritto di iniziativa dei consiglieri comunali 

 

Art. 57 

Diritto d'iniziativa 

 
1. I consiglieri hanno diritto d’iniziativa su ogni argomento di interesse della comunità locale. Essi esercitano tale diritto 
mediante la presentazione di proposte di deliberazione e di emendamenti alle deliberazioni iscritte all’ordine del giorno 
del consiglio. 
2. Gli ordini del giorno presentati dai consiglieri comunali dovranno in ogni caso essere sottoposti alle formali 
determinazioni del Consiglio comunale non oltre tre mesi dalla presentazione alla Segreteria Comunale. 
3. Ogni consigliere può fare interrogazioni, svolgere interpellanze e mozioni su argomenti che interessano anche 
indirettamente la vita e l’attività del comune e fare raccomandazioni. 
4. Non sono ammesse interrogazioni, interpellanze e mozioni formulate con frasi ingiuriose o sconvenienti. 
5. Ai sensi dell’art. 43, comma 3, del T.U. 18 agosto 2000, n. 267, ogni consigliere ha altresì diritto di presentare 
istanze di sindacato ispettivo. 
 

Art. 58  

Diritto di presentare interrogazioni. 

 

1. I consiglieri hanno facoltà di presentare interrogazioni al sindaco o agli assessori. 
2. L’interrogazione consiste nella semplice domanda rivolta al sindaco o a un assessore, per avere informazioni o 
spiegazioni su un oggetto determinato o per conoscere se e quali provvedimenti sono stati adottati o si intendono 
adottare in relazione all’oggetto medesimo. 
3. Il consigliere che intende rivolgere una interrogazione, la presenta per iscritto indicando se chiede risposta scritta o 
risposta orale. In mancanza di indicazione, si intende che l’interrogante chiede risposta scritta. 
4. Il sindaco, accertato che l’interrogazione corrisponde, per il suo contenuto, a quanto previsto dal precedente comma 2, 
dispone: 



a) se deve essere data risposta scritta, che l’ufficio provveda entro 15 giorni dal ricevimento; 
b) se deve essere data risposta orale, che venga iscritta all’ordine del giorno della prima seduta del consiglio, da 
convocarsi trascorsi almeno quindici giorni dalla richiesta. 
5. Se l’interrogazione è ritenuta non proponibile il sindaco, con provvedimento motivato, ne notifica il diniego. È fatta 
salva la facoltà del proponente di ripetere l’interrogazione sottoscritta da almeno tre consiglieri. In tal caso 
l’interrogazione è iscritta senza altro indugio all’ordine del giorno della prima seduta consiliare, da convocarsi trascorsi 
almeno quindici giorni dalla richiesta. 
6. Se l’interrogante è assente ingiustificato, si intende che ha rinunciato all’interrogazione, a meno che il presentatore 
con i firmatari ne abbiano precedentemente chiesto il rinvio. 
7. L’interrogazione non dà luogo a discussione. 
8. Per la trattazione dell’interrogazione in consiglio sono osservati i seguenti ordine e tempi: 
a) l’interrogante illustra l’interrogazione; 
b) il sindaco o l’assessore hanno l’obbligo di rispondere; 
c) l’interrogante ha facoltà di dichiarare se sia stato o no soddisfatto; 
d) nelle ipotesi di cui alle lettere a) e b), complessivamente, ciascuno dispone di quindici minuti di tempo; nell’ipotesi 
di cui alla lettera c, il tempo non può eccedere i cinque minuti. 
 

Art. 59 

Diritto di presentare Interpellanze  

 
1. L’interpellanza consiste nella domanda scritta per conoscere i motivi o gli intendimenti della condotta del sindaco o 
degli assessori su questioni di particolare rilievo o di carattere generale. 
2. Qualora l'interpellante si dichiara insoddisfatto e intenda promuovere una discussione sulle spiegazioni date dal 
Sindaco o dall' Assessore, può presentare una mozione che sarà iscritta all’ordine del giorno del Consiglio, da 
convocarsi trascorsi almeno quindici giorni dalla richiesta. Se l'interpellante non si avvale di tale facoltà, la mozione 
può essere presentata da altro Consigliere.  
3. Ove l'interpellanza fosse firmata da più Consiglieri, il diritto di illustrarla e di replicare spetta soltanto al primo 
firmatario; in caso di sua assenza o rinuncia, ad uno degli altri firmatari. 
4. Dopo la lettura dell'interpellanza da parte del Presidente, l'interpellante ha la facoltà di illustrarla per non oltre 15 
minuti. 
5. La risposta del Sindaco o dell' Assessore all'uopo incaricato non può superare i 15 minuti. 
6. L'interpellante ha diritto a replicare per non più di 10 minuti, al fine di dichiarare se sia soddisfatto o meno.  
7. Se l’interpellante è assente ingiustificato, si intende che ha rinunciato all’interpellanza, a meno che il presentatore 
con i firmatari ne abbiano precedentemente chiesto il rinvio. 
 

Art. 60 
Diritto di presentare mozioni. 

 
1. La mozione consiste in una proposta di deliberazione oppure in una proposta di voto su di un argomento diretto a 
promuovere od impegnare, secondo un determinato orientamento, l’attività dell’amministrazione comunale sull’argomento 
stesso, oppure anche in una proposta di voto per esprimere un giudizio in merito a particolari disposizioni o 
atteggiamenti del sindaco o della giunta comunale, ovvero un giudizio sull’intero indirizzo dell’amministrazione. 
2. Le mozioni sono presentate per iscritto e sono poste all’ordine del giorno della prima seduta consiliare. Questa ha 
luogo entro 20 giorni quando è sottoscritta da almeno un quinto dei consiglieri assegnati al comune e contiene la domanda 
di convocazione del consiglio, fatto salvo quanto prescritto dal comma 2 dell’art. 59. 
3. Il presentatore svolge la mozione nel tempo di 15 minuti. 
4. Il Presidente dichiara aperta la discussione. 
5. Il presentatore o uno dei firmatari della mozione ha 5 minuti per la replica. 
6. Il presidente o l’assessore competente ha diritto di effettuare l’intervento conclusivo prima della votazione. 
7. Il presentatore ha diritto di ritirare la mozione.  
 

Art. 61 

Mozioni, interpellanze e interrogazioni. Discussione congiunta. 

 
1. Se, su questioni o oggetti identici o strettamente connessi a quelli cui si riferiscono le mozioni, sono state presentate 
anche interpellanze e interrogazioni, il presidente dispone che si svolga un’unica discussione. Gli interpellanti sono 
iscritti nella discussione congiunta subito dopo i proponenti della mozione e gli interroganti che abbiano partecipato alla 
discussione. 
2. Trova applicazione la procedura di cui ai precedenti articoli, concernente le interrogazioni e le mozioni, con i limiti 
di tempo adeguati, fissati dal presidente, eventualmente sentiti i capigruppo consiliari. 
 

 

CAPO VIII 

Diritto di informazione 

 

Art. 62  

Diritto d’informazione dei Consiglieri comunali 



 
1. Il diritto dei consiglieri è esercitato con i limiti ed i vincoli previsti dalle leggi e regolamenti vigenti, specialmente 
per quanto attiene all’obbligo del segreto d’ufficio. 
2. Trova applicazione il disposto dell’art. 43 del D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, nonché il “Regolamento comunale 
sul procedimento amministrativo e sul diritto di accesso di cui all’art. 10 del D.Lgs. n. 267/2000 e dell’art. 24, 
comma 4, della legge 7 agosto 1990, n. 241 e successive modificazioni. 
 

CAPO IX  

Dimissioni, decadenza e doveri dei Consiglieri  

 
Art. 63 

Rinvio 

 
1. Trovano applicazione le norme previste dallo Statuto e dal D.Lgs. 18 agosto 2000, n. 267, “Testo Unico 
sull’ordinamento degli Enti locali. 

 
 

CAPO X 

Disposizioni finali 

 

Art. 64 
Tutela dei dati personali. 

 
1. Il comune garantisce, nelle forme ritenute più idonee, che il trattamento dei dati personali in suo possesso si svolga nel 
rispetto dei diritti, delle libertà fondamentali, nonché della dignità delle persone fisiche, in applicazione del “Codice in 
materia di protezione dei dati personali” approvato con D.Lgs. 30 giugno 2003, n. 196. 

 
Art. 65 

Norme abrogate. 
 
1. Con l’entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate tutte le norme regolamentari con esso contrastanti. 

 

Art. 66 
Pubblicità del regolamento. 

 
1. Copia del presente regolamento, a norma dell’art. 22 della legge 7 agosto 1990, n. 241, come sostituito dall’art. 15, 
c. 1, della legge 11.02.2005, n. 15 è tenuta a disposizione del pubblico perché ne possa prendere visione in qualsiasi 
momento. 
2. Copia del presente regolamento viene pubblicato sul sito web www.comune.bonorva.ss.it. 

 

Art. 67 

Casi non previsti dal presente regolamento. 
 
1. Per quanto non previsto nel presente regolamento trovano applicazione: 
a) le leggi ed i regolamenti nazionali, regionali e provinciali; 
b) lo statuto comunale; 
c) gli altri regolamenti comunali in quanto applicabili; 
d) gli usi e consuetudini locali. 

 
Art. 68 

Rinvio dinamico. 

 
1. Le norme del presente regolamento si intendono modificate per effetto di sopravvenute norme vincolanti statali e 
regionali. 
2. In tali casi, in attesa della formale modificazione del presente regolamento, si applica la normativa sopraordinata. 
 

Art. 69 

Entrata in vigore. 
 
1. Il presente Regolamento entra in vigore il quindicesimo giorno successivo alla sua pubblicazione.  
 


